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Carissimi fratelli e sorelle, 
L’autore del libro della Sapienza, nella prima lettura, parlando della morte dei giusti, afferma: «Le 
anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà. […] Anche se agli occhi 
degli uomini subiscono castighi, la loro speranza resta piena d’immortalità» (Sap 3,1.4). 
Lo sguardo della fede sulla vita e sulla morte è pieno di speranza, quella «speranza che non delude» 
che Papa Francesco ha voluto riproporre a tutta la Chiesa in questo Anno Santo, dedicando proprio 
al tema e alla virtù della speranza il tempo del Giubileo, a partire dalla bolla d’indizione Spes non 
confundit. Quanto più avvertiamo incertezza e timori in questo passaggio drammatico dell’umanità, 
tanto più abbiamo bisogno di riscoprire la grande speranza, strettamente unita alla fede in Cristo e nel 
Dio vivente che in lui si rivela e si fa vicino a noi. 
Ed è questa la prima testimonianza che come credenti siamo chiamati a offrire ai nostri fratelli uomini: 
la testimonianza che nonostante le contraddizioni e le fatiche dell’umana esistenza, nonostante le 
prove e i dolori che accompagnano i giorni,  nonostante la morte di cui facciamo esperienza indiretta 
ogni volta che viviamo lo strappo e il vuoto provocati da qualcuno dei nostri cari e dei nostri amici 
che ci lasciano, è possibile attingere la forza della speranza nella promessa affidabile di Dio, nella 
certezza di una vita che va oltre il tempo, nella luce della Pasqua di Cristo morto e risorto. 
 
Davvero nella risurrezione di Gesù, nella vita nuova che sgorga da lui e che si rende visibile nei santi, 
i grandi amici e testimoni del Signore, è già iniziata la nuova creazione, i cieli nuovi e la terra nuova 
che il veggente dell’Apocalisse contempla: «Io Giovanni vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il 
cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più» (Ap 21,1). Il mare nel 
linguaggio biblico è il segno delle forze oscure del caos e del male che si scatenano nella storia: contro 
la potenza del male e della morte, Cristo risorto ha già vinto e ora è all’opera per far crescere la 
potenza della vita e della risurrezione. 
Perciò, carissimi fratelli e sorelle, possiamo fidarci di Dio e della sua promessa che risuona come 
voce potente: «E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento 
né affanno, perché le cose di prima sono passate» (Ap 21,4). Sì, in Gesù che ha condiviso fino in 
fondo il dramma della sofferenza e della morte e l’ha attraversato, risorgendo a vita nuova, Dio 
accoglie le nostre lacrime e le asciuga, sostenendo e consolando il nostro dolore, e soprattutto inizia 
a realizzare ciò che annuncia: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21,6). 
Saggiamente la Chiesa celebra la Commemorazione dei fedeli defunti all’indomani della festa di Tutti 
i Santi: così indica la meta ultima del nostro cammino, che è il cielo, il regno di Dio, la partecipazione 
piena alla vita di Dio, e ci fa guardare a tutti i fratelli e le sorelle che nella loro santità testimoniano 
la novità del Vangelo, l’inizio del mondo nuovo che si realizza là dove sono vissute le beatitudini. 
Possiamo fidarci di Dio e della sua parola, che promette la piena vittoria sulla morte, perché nei santi 
vediamo già i segni di questa vittoria, un’alba di risurrezione che preannuncia il meriggio pieno della 
vita eterna, sottratta a ogni male, nella perfetta comunione con il Signore e con tutti i santi e le sante 
del cielo, con tutti i nostri defunti, pienamente purificati dall’amore misericordioso del Padre. 
 
Così, carissimi fratelli e sorelle, la celebrazione odierna in cui offriamo il santo sacrificio dell’altare 
per le anime dei nostri defunti, e la preghiera che proseguirà in questo mese dedicato a loro, nella 
visita ai cimiteri dove riposano, diventano una viva e visibile professione della nostra fede e della 
nostra speranza e ci può far bene riprendere in mano le pagine della Spes non confundit dove il 
compianto Papa Francesco ha dato voce alla fede e alla speranza della Chiesa, ha ridetto, con parole 
semplici e vere, il fondamento e la ragione della grande speranza di cui noi cristiani siamo depositari 
e dovremmo essere sempre più testimoni lieti e umili. 



Innanzitutto, la speranza cristiana è legata alla promessa certa della vita eterna che libera l’esistenza 
dalla prospettiva del nulla, purtroppo così diffusa nel nichilismo gaio e superficiale che oggi domina: 
«“Credo la vita eterna”: così professa la nostra fede e la speranza cristiana trova in queste parole un 
cardine fondamentale. [.. ] Noi … in virtù della speranza nella quale siamo stati salvati, guardando al 
tempo che scorre, abbiamo la certezza che la storia dell’umanità e quella di ciascuno di noi non 
corrono verso un punto cieco o un baratro oscuro, ma sono orientate all’incontro con il Signore della 
gloria. Viviamo dunque nell’attesa del suo ritorno e nella speranza di vivere per sempre in Lui» (Spes 
non confundit, 19). 
Questa speranza radicale nasce dall’evento della Pasqua di Cristo, avvenimento decisivo senza il 
quale non si comprende la nascita e la vita della Chiesa: «Cristo morì, fu sepolto, è risorto, apparve. 
Per noi è passato attraverso il dramma della morte. […] La speranza cristiana consiste proprio in 
questo: davanti alla morte, dove tutto sembra finire, si riceve la certezza che, grazie a Cristo, alla sua 
grazia che ci è stata comunicata nel Battesimo, “la vita non è tolta, ma trasformata”, per sempre» 
(Spes non confundit, 20). 
 
Nasce allora uno sguardo nuovo su ciò che ci attende oltre la soglia della morte: sono le realtà ultime 
della nostra fede, oggi troppo dimenticate e censurate, quelli che la tradizione chiama i “Novissimi” 
(le cose ultime e definitive: morte, giudizio, inferno, paradiso). 
Ascoltiamo la voce di Francesco: «Cosa sarà dunque di noi dopo la morte? Con Gesù al di là di questa 
soglia c’è la vita eterna, che consiste nella comunione piena con Dio, nella contemplazione e 
partecipazione del suo amore infinito. Quanto adesso viviamo nella speranza, allora lo vedremo nella 
realtà. […] Cosa caratterizzerà dunque tale pienezza di comunione? L’essere felici. La felicità è la 
vocazione dell’essere umano, un traguardo che riguarda tutti» (Spes non confundit, 21). 
Questa è la beatitudine, la “vita beata” come amava chiamarla Sant’Agostino, che si spalanca per 
noi, attraverso il giudizio di Dio, momento di verità piena sulla nostra esistenza, che ci chiede di 
essere seri e responsabili qui e ora, di fronte alle scelte e all’orientamento che assumiamo: «Il giudizio 
di Dio, che è amore (cfr. 1Gv 4,8.16), non potrà che basarsi sull’amore, in special modo su quanto lo 
avremo o meno praticato nei riguardi dei più bisognosi, nei quali Cristo, il Giudice stesso, è presente 
(cfr.  Mt 25,31-46). Si tratta pertanto di un giudizio diverso da quello degli uomini e dei tribunali 
terreni; va compreso come una relazione di verità con Dio-amore e con sé stessi all’interno del mistero 
insondabile della misericordia divina» (Spes non confundit, 22). 
 
In questo orizzonte, carissimi fratelli e sorelle, si colloca la verità sul “Purgatorio”, la possibilità di 
un passaggio dopo la morte per le anime non ancora pienamente liberate dalle scorie e le impurità dei 
peccati, e il senso autentico della preghiera per loro, dell’offerta della Messa a loro suffragio e del 
dono giubilare dell’indulgenza, piena remissione dei peccati e dei loro residui nell’anima: «Il 
giudizio, quindi, riguarda la salvezza nella quale speriamo e che Gesù ci ha ottenuto con la sua morte 
e risurrezione. […] E poiché in tale contesto non si può pensare che il male compiuto rimanga 
nascosto, esso ha bisogno di venire purificato, per consentirci il passaggio definitivo nell’amore di 
Dio. Si comprende in tal senso la necessità di pregare per quanti hanno concluso il cammino terreno, 
solidarietà nell’intercessione orante … Così l’indulgenza giubilare, in forza della preghiera, è 
destinata in modo particolare a quanti ci hanno preceduto, perché ottengano piena misericordia» (Spes 
non confundit, 22). 
Pregare per i defunti, per le anime del Purgatorio, come hanno fatto e hanno raccomandato tanti santi, 
far celebrare per loro le Sante Messe, ricevere per loro, a loro favore, il dono dell’indulgenza giubilare 
non sono gesti superati o devozioni di un tempo: mantengono tutta la loro verità come opere di carità, 
come modo concreto per vivere la comunione dei santi che tutti ci unisce in Cristo. Amen! 
 


